
D omani A Fiesole Vediretro 
inaugurazione a Pesaro del Rossini Opera Festival presentata una nuova versione deir«Elettra» 
Attesissimo «Ricciardo e Zoraide» scritta da Giuseppe Manfridi 
uno sconosciuto capolavoro del periodo napoletano Una rilettura del mito in chiave psicoanalitica 
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La città dei comunitari 
( * • PRINCETON. (New Jersey) Il 
liberalismo, soprattutto nella 
sua versione socialdemocrati­
ca, è l'ideologia che meglio 
esprime I valori e le esigenze 
diffusi nelle società democrati­
che avanzate. Di tanto in tanto 
c'è bisogno di periodiche criti­
che in nome di una maggiore 
solidrietà e radicamento socia­
l i , ma non ci sono e non ci pos­
sono essere vere e proprie al­
ternative ideologiche. Il libera­
lismo, in sostanza, può farcela 
da solo. 

In estrema sintesi è questo il 
messaggio che emerge da un 
importante saggio di Michael 
Walzer (TheCommunitarian 
Critique of Liberalism) pubbli­
cato qualche tempo fa su •Poli­
ticai Theory». Walzer giunge a 
questa conclusione dopo aver 
messo in luce l'inconsistenza 
fondamentale che indebolisce 
la posizione del critici comuni­
tari. I quali hanno sostenuto e 
sostengono due tesi che non 
possono essere entrambe inte­
ramente vere: che la teoria li­
berale rispecchia e al tempo 
stesso mistifica la realtà delle 
società liberali. 

Non c'è dubbio che, come 
vuole la teoria liberale, le so­
cietà liberali assomigliano 
molto ad aggregati di individui 
protetti e separati da diritti ina­
lienabili, prevalentemente im­
pegnati a perseguire i propri 
interessi e a far meglio degli al­
tri. Ma se le società liberali so­
no davvero congregazioni di 
stranieri dove regnano sovrane 
separatezza, privacy, solitudi­
ne, apatia politica, cos'altro 
possiamo fare se non difende­
re i diritti liberali? Data la natu­
ra delle nostre società l'ideolo­
gia liberale è la sola possibile > 

Quanto alla seconda tesi -
che a dispetto della teoria gli 
Individui che popolano la città 
liberale sono protondamente 
radicati in gruppi, tradizioni, 
Identificazioni collettive e che 
l'individualismo liberale Impo­
verisce I sentimenti comunitari 
- * evidente che oltre a essere 
incompatibile con la prima tesi 
attribuisce all'ideologia libera­
le un potere francamente ec­
cessivo. 

Tuttavia, ciascuna delle due 
tesi, presa di per sé, è in parte 
vera. Nessuno può negare che 
le società democratiche avan­
zate, soprattutto gli Stati Uniti. 
sono caratterizzate da un alto 
grado di mobilità geografica, 
sociale, familiare e politica. 
Molte donne e uomini si trasfe­
riscono da una città all'altra, 
tanno un lavoro diverso da 
quello dei propri genitori, sal­
gono o scendono nella scala 
sociale, si separano e formano 
nuove famiglie o vivono da so­
li, votano a seconda dei pro­
grammi e dei candidati e non 
sono più fedeli alle ideologie 
politiche e ai partiti Quando 
cambiamo città, lavoro, mo­
glie o marito, partito e fede, 
esercitiamo fondamentali dirit­

ti liberali, in molti casi 1 costi 
sono però alti. Lasciare il luo­
go dove slamo nati o abbiamo 
vissuto è spesso una scelta do­
lorosa che lascia un senso di 
perdita e di vuoto; separarci e 
cercare di costruire una nuova 
vita affettiva è una libertà sa­
crosanta, ma accade anche 
che si resti soli o che le nuove 
esperienze si rivelino peggiori 
delle precedenti; cambiare 
partito è quanto di più liberale 
si possa immaginare, ma è fa­
cile scivolare nel qualunqui­
smo politico e ideale. Se ci 
guardiamo intomo, ci accor­
giamo che probabilmente ab­
biamo meno vicini, o amici, o 
compagni di partito o correli­
gionari o semplicemente per­
sone su cui possiamo contare 
di quanto non avessero 1 nostri 
genitori. Dunque è vero che 
spesso ci sentiamo stranieri in 
patria. 

La contraddizione tra liberalismo 
e comunitarismo che emerge da un saggio 
dello studioso americano Michael Walzer 
Il linguaggio sterile dei diritti 

Ed è del pari vero che nelle 
società liberali c'è molla più 
coesione e comunità di quan­
to l'individualismo della teoria 
liberale non riconosca. Anche 
nelle società liberali, come in 
ogni società, gli Individui ap­
partengono a gruppi, hanno 
legami familiari, sociali, etnici, 
religiosi, politici. Ma non è ve­
ro, come vogliono i comunita­
ri, che il linguaggio dei diritti li-
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berali, dell'associazione vo­
lontaria, del pluralismo, della 
tolleranza, della separazione, 
della libertà di parola, del rico­
noscimento dei meriti, non rie­
sce ad esprimere, ed anzi bloc­
ca, le esigenze di appartenen­
za e di identificazione colletti­
va. Il movimento per i diritti ci­
vili è l'esempio di una rivendi­
cazione di cittadinanza e di 
appartenenza che si è espres­

sa nel linguaggio del liberali­
smo, seppur integrato da com­
ponenti protestanti e da echi 
della tradizione repubblicana 
di derivazione classica e uma­
nistica. 

Le critiche comunitarie, in 
conclusione, possono essere 
accomodale all'interno della 
teorìa liberale, mentre 1 valori e 
le esigenze liberali non posso­
no trovar posto all'interno del­

le teorie comunitarie. Nelle no­
stre società ci sono quasi 
esclusivamente individui «se­
parati», disposti ad associarsi 
volontariamente, ma altrettan­
to inclini a separarsi e ad ade­
rire ad altri gruppi che non 
hanno alcuna intenzione di ri­
nunciare ai propri diritti libera­
li. Ne consegue che per le so­
cietà democratiche avanzate 
tanto il comunitarismo quanto 
il ncorepubblicanesimo non 
possono essere un'alternativa 
al liberalismo. Possono tutt'al 
più essere vigili critici che si 
fanno sentire di tanto in tanto, 
con maggiore o minore vigore. 

Walzer ha certamente ragio­
ne per i comunitari, ma non 
per i neorepubblicani. O me­
glio, ha ragione se per repub­
blicanesimo si intende l'ideo­
logia della -virtù civile», nel 
senso di dedizione alla proDria 
comunità e patriottismo. Ma se 

Il colore militante nelle opere di Turcato 
La mostra antologica del pittore 
all'Aquila, nel castello 
cinquecentesco sede del Museo 
nazionale d'Abruzzo 
La sofferta maturità dei suoi lavori 

ENRICO QALUAN 

I M Giulio Turcato è sempre 
più convinto che la pittura sia 
imperniata sul colore. Sulla ri­
cerca del colore: di un colore 
solo magari ma che sia capace 
di esprimere l'idea di dipinge­
re. Ed è proprio l'idea attraver­
so la teatralità del colore che 
gli permette di. autonoma­
mente, ricercare, trasecolare, 
invischiare lo spazio nella defi­
nizione di sé stesso. 
Uno spazio ben saldo ripartito 
pittoricamente e folto di scrit­
ture e oggetti e stesure di colo­
re. Colore di derivazione slori­
ca: Mafai, Matisse. Braque. Ro-
thko. E poi l'Oriente. l'Asia, Pa­
rigi, Varsavia. Turcato è un pit­
tore che ha viaggiato e instan­
cabilmente ha dipinto con nel 
cuore " altre emozioni " sem­

pre nuove e di capitale impor­
tanza per la pittura. Dipingere 
l'dea della pittura attraverso il 
colore e le sue sonore ridon­
danze. 
Colore che comincia da lonta­
no, dal 1926 si può dire, da 
quando dipingeva paesaggi 
veneziani e nature morte. 
Veneziano d'adozione ha pro­
seguito per tutta l'talia seguen­
do sempre e inseguendo il co­
lore. Un colore che potesse 
partire dal rosso della sua pit­
tura " militante " all'arancione 
di una delle sue ultime opere: 
opere esposte nell'nteressante 
antologica nel Castello cinque­
centesco che é sede tra l'altro 
del Museo Nazionale d'Abruz­
zo e che si è inaugurata a L'A­
quila nei giorni scorsi. 

Colore mai disgiunto dalla for­
ma che si attesta sulla tela, co­
me anche sulle sculture dipin­
te e sui supporti lignei che ven­
gono chiamati 'porte". Colore 
che con la forma Imbastisce 
talvolta stridio e frenate bru­
sche per poi riprendere il suo 
cammino storico che è quello 
della scoperta dell'immagine e 
della pittura. Il colore di Turca­
to ha una sussiegosa intempe­
ranza che è quella di voler ri­
manere a tutti I costi uirritante. 
E' l'opposto invece perchè non 
é assolutamente antipittorici-
stico. E' gradevole talvolta e 
persino " bello ". 
Non rifiuta per nulla gli ade­
scamenti degli occhi; non rifiu­
ta neanche il consenso del 
plauso. Dipinge applaudendo 
il colore quando definitiva­
mente fa sapere che è stato 
scelto bene. Nell'arabescato 
colore, le immagini che ne 
conseguono urtano II titolo. La 
parola è già una provocazione. 
Ed 6 solo la parola, provoca­
zione. Si disngiunge dal colore 
e dall'immagine per albagia. 
Titoli come " Comizi", " Fab­
brica ". " Cosmogonia ", " 
Oceanica ", " Cangiante "sono 
già essi rivoluzionari e il colore 

lo sa. La parola parte dopo, 
quando l'opera é finita. Il qua­
dro è tanto, tutto colorato che 
l'immaginazione ci si tuffa an­
negando cosi nel cosmo, nel­
l'oceano del colore. L'osses­
sione del magma, del tono giu­
sto dentro la pennellata giusta 
per addizione, per accumulo 
fino al completamento dell'o­
pera. Nella pittura di Turcato 
accade il "diverso", l'irrepara­
bile "diverso": una sorta di al­
chimia devastante che ti impri­
me negli occhi la classica in­
cantevole accelerata. Il rapi­
mento che ne deriva è frutto 
della gioia, la stessa gioia di 
chi ha operato, ha dipinto Io 
splendore, cotanto splendore. 
L'indimenticabile gioia del fa­
re, del genuino rapporto con 
chi ama visceralmente la pittu­
ra. Incantato lui stesso dalla 
mirabilia del colore Turcato 
guarda la cosa pittorica con gli 
occhi del bravo artigiano. Arti­
giano che si è confrontato con 
gli altri. Artigiano che conosce 
la storia del colore. Turcato 
vorrebbe inventarlo un altro 
colore per la frenesia di entra­
re nel mondo degli avventurie­
ri, degli scienziati disinteressa­
ti: magari un arancio di Turca­
to, un cilestrino di Giulio Tur­

cato. Come il verde Paolo Ve­
ronese, il bruno Van Dick. Be­
nefattore della pittura. Pictor 
praestantissimus Giulio Turca­
to. Nelle opere di questi ultimi 
dieci anni la ricerca si fa più 
serrata. Abbandonate da tem­
po (anche perchè non se ne 
sente più 1) bisogno e l'urgen­
za) le polemiche artistiche e 
politiche tutto avviene sulla te­
la. Titolo ed evento quasi si 
compenetrano godendo della 
maturità raggiunta. Una matu­
rità certo sofferta. Una maturità 
non immune da cedimenti né 
risalite violente. Turcato ora è 
un signore della qualità pittori­
ca. Qualità riconosciuta da tut­
ti. La qualità della pittura e del 
colore. Tutto questo è potuto 
avvenire proprio perchè fin 
dall'inizio le scelte emotive e 
artistiche di Turcato furono in­
dirizzate verso l'Europa. Pittore 
di ampie vedute ha scelto sem­
pre il nuovo e l'antiborghese. 
Tra le pieghe delta sua ricerca, 
tra gli anfratti del suo colore 
che arriverà, ci sono tutte le 
folli dimensioni del pittore che 

' improvvisamente colora il co­
lorabile nella segreta speranza 
che poi risulti o possa risultare 
incolore. E' l'incolore che at-

per repubblicanesimo si inten­
de l'ideale della repubblica, 
della città di tutti, dove si può 
vivere in giustizia e libertà, al­
lora il repubblicanesimo e la fi­
losofia civile sono altrettanto 
plausibili e perfino migliori del 
liberalismo. £ ugualmente 
plausibile in quanto riconosce 
priorità assoluta alla giustizia e 
all'uguale libertà, e quindi ri­
sponde pienamente alle esi­
genze liberali. È migliore in 
quanto risponde meglio alle 
domande di cittadinanza e di 
riconoscumento e ci invita a 
combattere la corruzione che 
ammorba e sta soffocando le 
società democratiche tanto nel 
vecchio quanto nel nuovo 
mondo. 

Quando ci troviamo di fron­
te a richieste di cittadinanza da 
parte di chi gode solo in parte 
dei diritti civili e politici e in ge­
nerale dei beni che la coopc­
razione sociale rende disponi­
bili, i l linguaggio dei diritti indi­
viduali serve a poco: dove c'è 
discriminazione o privilegio i 
diritti legalmente riconosciuti 
sostengono i privilegiati o han­
no un semplice valore decora­
tivo. Sembra più plausibile ri­
farsi all'ideale di una città che 
sia davvero di tutti, come han­
no sempre (atto i teorici repub­
blicani e rivendicalo gli esclusi 
che storicamente hanno chie­
sto di essere ammessi nella cit­
tà a pari titolo degli altri. Ma 
per proteggere le istituzioni 
pubbliche, e i cittadini, dalla 
corruzione - in senso repub­
blicano: il sacrificio del bene 
pubblico a vantaggio dell'inte­
resse personale o di gruppo -
il linguaggio dei diritti indivi­
duali non basta. E più adegua­
ta una dottrina che ci insegna 
che se vogliamo davvero rima­
nere liberi e vivere in una citta 
decente senza diventare i servi 
degli arroganti e degli insolenti 
dobbiamo preoccuparci di fa­
re quanto possiamo per il bene 
pubblico: non solo vigilare af­
finchè I nostri diritti individuali 
non siano violati. E che ci esor­
ta a fare quanto è nelle nostre 
forze per impedire che siano 
perpetrate ingiustizie anche 
quando non ci toccano diretta­
mente. 

Che i problemi di cittadinan­
za e la degenerazione della vi­
ta pubblica siano problemi seri 
per le società democratiche 
avanzate non c'è bisogno di 
molte parole per provarlo. So­
no problemi che devono stare 
a cuore tanto al neorepubbli­
cano quanto al liberale e per 
avere maggiori speranze di 
vincere la sfida è consigliabile, 
e augurabile, che il liberale sia 
disposto ad ascoltare gli argo­
menti dei suoi amici neore-
pubblicani senza pretendere 
di farcela da solo. La posta in 
gioco è troppo scria: meglio 
accettare di dividere la gloria 
che compromettere il bene di 
una vera città liberale. 

m 

Sidney Poitier 
sarà Mandela 
in un serial 
americano 

Brigitte Bardot 
dal magistrato 
per un film tv 
su Saint Tropez 

Sarà mollo probabilmente l'attore Sidney Poitier (nella fo­
to) il protagonista del serial televisivo sulla vita di Nelson 
Mandela che l'americana «Abc» girerà il prossimo inverno. 
(ili altri ruoli, stando a quanto ha riferito Newsweek potreb­
bero andare a Jane Fonda, a Marion Brando e a Harry Béla-
fonte, uno dei produttori del serial. 1 relizzatori del program­
ma, che sari di quattro puntate di un'ora ciascuna, sperano 
che la situazione politica sudafricana permetta loro di girare 
nei luoghi dove Mandela è nato e vissuto. 

•Non sono ancora diventata 
di proprietà pubblica» ha 
detto al magistrato sporgen­
do la sua protesta. E il filma­
to tv Baci da Saint Tropczàe\ 
regista Guy Job è stato bloc-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cato. La denuncia di Brigitte 
" ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " " " * Bardot riguarda le immagini 
di repertorio che Job ha usato nel cortomflraggio realizzato 
sulla famosa località della Costa Azzurra. 'Brigitte non chie­
de il sequestro di tutto il servizio - ha dichiarato l'avvocato 
dell'attrice - ma solo l'eliminazione delle sequenze in cui 
appare lei stessa». A loro volta produttore e regista del pro­
gramma ritengonoche non sia possibile proporre un filmato 
su Saint Tropez senza ricordare gli anni in cui BB era tra le 
spericolate protagoniste della riviera francese. 

Elizabeth Alien, una delle at­
trici inglesi più popolari ed 
apprezzate, è morta in una 
località balneare della Gran 
Bretagna all'età di 82 anni. 
Debuttò nel 1932 con il film 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Service for ladies a fianco di 
• • • ^ • " • • • • • • " Leslie Howard e con la Mgm 
interpretò tra gli altri anche David Copperfield nel 1934 e Ca­
nine a fianco di Greta Garbo, ma il suo ruolo più applaudito 
è stato quello della moglie non amata da Trevor Howard in 
The heart of the mailer tratto da un romanzo di Graham 
Grcene. Nel ventennio degli anni Quaranta e Cinquanta tor­
nò ai teatri londinesi e curò fortunate rubriche alla televisio­
ne. 

È morta 
in Gran Bretagna 
l'attrice 
Elizabeth Allan 

In Brasile 
la prima mondiale 
di un'opera 
inedita di Mozart 

All'inizio del '91 andrà in 
scena nel celebre teatro di 
Manaus la prima mondiale 
di Nel gran regno delle 
Amazzoni, opera incomple­
ta e mai rappresentata di 
Mozart, composta nel 1784. 
Ad organizzare lo spettaco­

lo, che verrà poi presentato in Europa, sarà il brasiliano Fer­
nando Bicudo con la collaborazione dell'Opera di Parigi e la 
direzione musicale di Bruno Bayan. Intemazionale il cast, 
anche se l'unico nome confermato è quello del sopranista 
brasiliano Paulo Abel do Nascimento. 

Scomparso 
a Los Angeles 
il rocker 
Bobby Day 

Bobby Day, una delle star 
del rock'n'roll americano 
degli anni Cinquanta, è mor­
to ieri a Los Angeles all'età 
di sessant'anni. Nato in Te­
xas, era divenuto famoso 
con la canzone Little bitty 

' pretty one nel 1958 e con al­
tri hit poi ripresi dai «Jackson Ftve». Recentemente era torna­
to alla ribalta partecipando al tour «Trenl'anni di rock'n'roll» 
in giro per gli Stati Uniti, dove aveva riproposto i suoi succes­
si. 

Il nipote 
di Pirandello 
a Montepulciano 
con un'operetta 

Matteo D'Amico, trentacin­
quenne compositore nipote 
di Luigi Pirandello e Silvio 
D'Amico, si è ispirato ad una 
commedia di Scarpetta, Gli 
spiriti dell'aria, ovvero il so-

_^^^^____^____ gno dì Pulcinella, per debut-
• * * ^ ^ ^ ~ • " • " " " • • ^ • " ^ tare a venerdì Montepulcia­
no con una operetta fantastica. Dopo l'esordio nel 1981 con 
un lavoro da camera, è la prima volta che si misura coi versi 
di un libretto, firmato da Mauro Conti. «Ho scelto citazioni 
che vanno dall'opera seria all'operetta - spiega D'Amico -
per creare, al di là degli spunti comici, un certo disagio del 
vivere». 

all'ospedale 
il direttore 
dell'Arena 
di Verona 

Carlo Perucci, direttore arti­
stico dell'Arena di Verona è 
stato ricoverato in ospedale 
a causa di un ictus cerebra­
le. Colpito domenica sera da 
un malore mentre si trovava 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ a Latisana (Udine), Perucci 
" ™ " ™ " " ~ " ~ — " • " " • ^ ~ " è stato trasportato a Verona 
in elicottero e le sue condizioni, pur se non si sono verificati 
peggioramenti, sono state giudicate serie. Perucci. che ha 69 
anni ed è direttore artistico dell'Arena da quattro, è cono­
sciuto come uno dei maggiori organizzatori musicali italiani. 
Tra le sue precedenti cariche anche lo Sferisterio di Macera­
ta. 

STEFANIA CHINZARI 

trae il pittore. E' poter siglare, 
firmare un proprio universo e 
colorarlo. Colorando la terribi­
lità del colore, dell'annuncio 
della scoperta della forma si 
può benissimo arrivare al di là 
della pittura. Ed é questo quel­
lo che vuole Turcato. Può tro­
vare anche la scrittura, il sim­
bolo, il riferimento immaginifi­
co ma poi quello che conta è il 
colore. In questa antologica 
che é poi sinteticamente la sto­
ria del colore di Turcato ci si 
può far travolgere come anche 
godere della vista di tanto 
splendore. Splendore sotterra­
neo del castello aquilano ( ove 
la mostra resterà esposta al 
pubblico sino al prossimo 2 
settembre) e dove figurano 
l'ultima scultura datata 1989, 
della serie "le oceaniche" ed i 
dipionti di quest'anno, fra i 
quali "Paesaggio altro", "Dina­
mico" e "Mutevole". La mo­
stra, che in autunno sarà tra­
sferita a Venezia e successiva­
mente a Bologna , é stata pre­
sentata dal critici Gerard Geor­
ge Lemaire ed Arnaldo Roma­
ni Brizzi, i quali insieme al 
sovrintendente ai beni am­
bientali e culturali dell'Abruz­
zo Renzo Mancini.hanno cura­
to il catalogo. 

L'opera di Turcato «Composizione», 1967 
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